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ROMA — «Un problema educativo rea-
le». L’invasione della pornografia

richiede senza alcun dubbio un
intervento da parte delle

scuole, secondo lo psichia-
tra dell’adolescenza

Gustavo Pietropolli
Charmet. «È impor-
tante costruire una
cintura sanitaria at-
torno alla testa dei ra-
gazzi per aiutarli a di-
fendersi da chi vende
sostanze e compor-
tamenti stupefacen-
ti. E la pornografia ri-
cade sicuramente in
quest’ultima catego-
ria». 

La scuola è l’am-
biente adatto?

«Ne sono convin-
to. In famiglia discu-
tere di sessualità è più
complicato. A scuola
bambini e ragazzi si
ritrovano insieme,
maschi con femmi-
ne, in un ambiente
che per sua natura è
teso all’apprendi-
mento e al raggiungi-
mento di consapevo-
lezze. Almeno per
quanto riguarda l’e-
ducazione sessuale,
che è un mix di biolo-
gia e di introduzione
al mondo delle emo-
zioni, l’insegnamen-
to dovrebbe iniziare
già alle materne e alle
elementari, prima
ancora della pu-
bertà».

Quali sono i rischi,
senza questa “cintu-
ra sanitaria”?

«Nella pornografia
non c’è ombra di reci-
procità o affetto. È
un’eccitazione senza
amore. Il tono tende
sempre al macabro,
al sadico e alla violen-
za. Il desiderio può
essere rivolto indiffe-
rentemente a esseri
umani, animali, og-
getti. Immagini simi-
li potrebbero istigare
gli adolescenti a un
sesso di gruppo, for-
tuito, rapido, ten-
denzialmente vio-
lento, magari accom-
pagnato da alcool, in
ogni caso esercitato
al di fuori di qualun-
que situazione affet-
tiva». 

In concreto come immagina una lezio-
ne di educazione alla consapevolezza del-
la pornografia?

«Come una vera e propria educazione al-
l’immagine. Dovrebbe insegnare ai ragazzi
a distinguere tra ciò che è brutto e fuorvian-
te rispetto alla realtà e ciò che invece è este-
ticamente accettabile. L’obiettivo è arriva-
re a vivere una sessualità libera, non schia-
va delle immagini pornografiche. Bisogna
cancellare l’immagine del sesso come go-
dimento senza amore, come prova ginnico
atletica o esercizio a corpo libero che nelle
immagini porno trova le sue ispirazioni».

Distinguere il sesso della pornografia
dal sesso della realtà è uno degli obiettivi
dell’iniziativa inglese.

«Il rischio di restare delusi dal sesso rea-
le, dopo il consumo di immagini pornogra-
fiche, esiste. Ma è da se stessi che spesso si
finisce con il restare delusi, più che dal part-
ner». 
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E la Germania si divide
sull’opuscolo con il condom
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

BERLINO — L’educazione sessuale è da tempo parte dei program-
mi scolastici tedeschi. Fin almeno dai tempi di “Helga”, il film di-
vulgativo degli anni ’60 sul sesso come parte normale della vita. Ep-
pure, persino nella Germania abituata fin dalla generazione pre-
sessantottina a dire tutto ai bimbi, è scoppiata una polemica. La po-
lemica è nata a Berlino dove in alcune scuole elementari, i respon-
sabili della Pubblica istruzione hanno diffuso un pamphlet in cui
sesso e amore, petting, amplesso, uso del profilattico o sesso senza
profilattico per procreare, sono spiegati con disegni fin troppo
espliciti. I bimbi vi vedono la mamma e il papà ideali nudi, seduti sul
letto, lui è in erezione, lei gli carezza le parti intime, poi gli infila un
profilattico nel caso di scelta di sesso sicuro, oppure no. Poi i due
fanno l’amore circondati da stelline simbolo di piacere. Poi lei è in-
cinta, alla fine il bimbo nasce, lui li abbraccia. Troppo spinto, pro-
testano le associazioni dei genitori. Vedremo come andrà a finire.

(a.t.)

Lo psichiatra Pietropolli Charmet

“Il sesso è anche amore
insegniamo ai ragazzi
a viverlo serenamente”

(segue dalla prima pagina)
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“NON tutto il porno fa
male”, afferma la
p u b b l i c a z i o n e .

“L’importante è che i giovani
sappiano distinguere il sesso
della fantasia da quello della
realtà, in modo da poter gode-
re di entrambe”. Inviato alle
scuole medie e medie superio-
ri del regno con l’intenzione di
aiutarle a insegnare educazio-
ne sessuale, il manuale ha sca-
tenato immediate controver-
sie. «Molti di noi resterebbero
inorriditi all’idea che i nostri fi-
gli ricevano lezioni sulla por-
nografia», commenta il diret-
tore di un’associazione di geni-
tori. Ma gli autori del rapporto
rispondono che già a 11-12 an-
ni la maggior parte degli stu-
denti sono esposti al porno ed
esprimono il desiderio di avere
informazioni al riguardo: trat-
tarlo come un tabù, ovvero
ignorarlo, non aiuta ragazzi e
ragazze ad affrontarlo.

La guida è opera del Sex Edu-
cation Forum, una coalizione
di oltre novanta organizzazioni
sociali e di carità che ora ha de-
ciso di lanciare una campagna
per una migliore educazione
sessuale nelle scuole. Un’ini-
ziativa spiegabile anche con il
fatto che il Regno Unito è il pae-
se d’Europa con il maggior nu-
mero di gravidanze minorili in
Europa. Ma non solo. Il ma-
nuale cita per esempio un son-
daggio svolto tra gli studenti
delle scuole medie inferiori
che, posti di fronte al problema
del porno, dicono: “Vogliamo
avere la possibilità di conside-
rare i pro e i contro, e desideria-
mo ricevere un insegnamento

e q u i l i b r a t o
sulla materia, non sol-
tanto critiche negative a prio-
ri”. Nel medesimo sondaggio
gli studenti dicono che 11 anni
è l’età media in cui vengono a
contatto con la pornografia,
naturalmente attraverso inter-
net, affermano che da certi film
e video porno si possono “ap-
prendere posizioni utili”, ma
poi concludono: “Non è un
modello valido di relazioni ses-
suali, tuttavia sembrano esser-
ci casi in cui la gente ricorre al
porno e ne trae piacere”.

Il manuale distribuito agli
insegnanti li invita a consulta-
re un sito che offre consigli ai
giovani anche in materia ses-
suale, con osservazioni come
“il porno può essere bello” e
mira a sfatare quelli che defini-
sce una serie di “miti” sul tema.

“Il sesso è una cosa fantasti-
ca. E anche il porno può es-

serlo. Il problema è indurre a
credere che il sesso del porno
sia come il sesso della vita rea-
le. Ma se uno è in grado di di-
stinguere tra la fantasia e la

realtà, allora è possibile trarre
giovamento da entrambe”. 

I critici dell’iniziativa ricono-
scono che l’obiettivo sia princi-
palmente quello di insegnare
ai giovani a ragionare con la
propria testa e non avere timo-

ri a discutere qualsiasi sogget-
to. «Ma l’idea di insegnare la
pornografia a scuola è come
giocare con il fuoco», dice Chris
McGovern, presidente della
Campaign for Real Education,
un’associazione di ex-inse-
gnanti e genitori. «La maggio-
ranza dei genitori resterebbero
inorriditi. Sappiamo bene che
il materiale pornografico è am-
piamente diffuso e facilmente
accessibile, anche dai giovani,
ma il risultato rischia di essere
di compromettere la naturale
riservatezza degli adolescenti e
incoraggiarli alla promi-
scuità». Altre critiche proven-
gono da associazioni femmini-
ste che criticano la pornografia
come una visione sessuale de-
gradante e spesso brutale nei
confronti delle donne.
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“Se si impara a distinguere tra
fantasia e realtà, si può trarre
giovamento da entrambe.
Oggi il materiale pornografico
è facilmente accessibile”

Gustavo Pietropolli
Charmet

Discuterne in
famiglia è

sempre più
complicato
Sui banchi

impareranno
a confrontare

il bello con
il brutto

Rivolta dei genitori contro l’idea di un gruppo di associazioni

L’intervista

“Il porno non è un tabù
parliamone a scuola”
proposta-shock a Londra
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Il caso
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